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'O fpirito filofofico 5 che in quefia w- 
fira età ha fatto di cos\ %ran progrejft ed 
ha penetrato in ogni parte del faùere ^ è 
divenuto in certa nhaniera cenfore aelle beU 
le arti , e fe%natamtnte delV Architettura . 
E come e della natura fua ricercare ad-^ 
dentro k ramni prime e invejlne i prin^ 
cip) delle coje^ ha prefo a fottilmente efm^ 
minare i fondamenti delParte del fabbrica^ 
re^ e finalmente ha propofto quifiioni , cì?e 
non tendono a nulla meno che ad ifcalzar^ 
j^li ^ i a mofirare cb' ella pofa in falfo . 
À z Ah-- 



iffo^ mn moftcberà nulla di quei ricercati 
4igjamem che ha faputo immaginare la 
morbidezza Oltramontana y^ e della Italia-^ 
770 ci^rreziQTJe rte mofirerà lo eflerno. uno 
fpecchìatifmo., efe.mpio ,. Nel che ella por-^ 
rà dinanzi a^li occhi de^r intelligenti una 
tanto maggior prova del ftto fapere , quan^ 
to ella. Im dòvuio. accordare il nuovo col 
vecchio y ed. ha ìnconirato più ofiacoli da 
fupirare , per ridurre a regolarità qt^ell* 
Optra ,^ che non ne incontrarono il Palìa-^ 
aio nella Bafihca di Vicenza , o rteVa fac^ 
data dei . B/^nchi il Vignoìa . Farà pur 
fede un tale, edifizio^ che i^ amico g^uflo non 
e ancor morto ; E. farà in. ^i^efto totale 
fcadimentOs dell^ Ar(,h:ettura in Italia ciò 
che' nel pajfato jecoJo furono le poeììe del 
Cbiabrira ; il qi:aìe. aHora. che da^ fàlfi 
concetti, e dalle acutezzee era tra noi cor-^ 
rm^' <l?w maniera di fcrivere ^ non temete 
te di atxi^pere. e di. bere ai purijftr^ fonti 
dei Grecia. 

BQlog»é$ ;(4«. DicenAre ijì6^ 
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Molti X e var; fono gli abufi , che 
per una o per altra via entraro- 
no <i' ogni tempo in' qualunque fia ge- 
neraiione di arri, e di fcienze • E ben- 
ché per e(Ti ne venga olcremodo disfor- 
mata la ficcì^ dì quelle ; puf nondime- 
no ad avvertirgli non baftano le vifte 
volgari, ma neceflario è l'acume di co- 
.loro, che penetrano più addentro nella 
foftania delfe cofe. Conviene perciò ri- 
falire quifi ih ifpirito fino a*principj pri- 
mi , vedere quello che legittimamente 
da effi delira , non riputare virtù ciò 
che ha in fé del maravigliofo ^ ciò che 
è protetto da un qualche nome che ab- 
bia il grido, e 4^1IVautorità fopra tutto, 
che danno alfe cofe rabitudin&e il tem- 
po, la quale ha forza apprefia gran par- ' 
te degli uomini di fovrana ragione. On- 
4e ron maraviglia, fé dagli fteffiprofef- 
fori fi odono talvolta di cosi diftorti giu- 
dizi , e fi veggono pofte in opera le pra- 
A 4 ti. 
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eiche re più viziofe. It Palladio confile* 
raodo la propria eflènza delPArdiitettu^ 
ra, rufo.a cui debbono fervire le varie 
parti n^gli edifizj, ciò che hanno da imi- 
tare e da ^ere, raceolfe in un partìco- 
lare capitolo var}^ abufi introdotti neir 
arte del fabbricare da*barbari-, e che era- 
jap tuttavia feguiti da* varj maettrì del 
tempo Hio . E ciò egli fece perchè gli 
ftudiofi di' quell'arte fé ne poteffero, co- 
me egli dice , nelle opere lóro guarda- 
re., e conofcerglì- nelle altrui . (ì)' Tan- 
to e vero , che abbiamo ir più* fevente 
meftieri dì" chi. ci^ moftri quello , che pa- 
i^ dovefle falcare agli occhi di tutti. 

Ma niunp avvertì heirArehitettura uà 
più gran nùmero di • abufi , che un va-^ 
tentuomo delta noftra età; e. qiieftì non. 
già introdottivi da*barbari , ma da quefc 
le nazioni, che riputate fono in Ogni ge- 
nere dì: difcipllna di tutte le altre rego- 
-atrxGx e maeftre. Non lo ritenne né au* 

^ntà dì tempo, né nobiltà di eférapio; 
vuole fbttQpofto ogni cofa al più rigo» 

f^^^^ftmc della ragione . E' non altro 

ih^t Rer fino òhe la verità , quella 
«cmca:ndo, e fotto varie facce e firaifi* 

^^ni. moftraudolavcpme già Socrate la 
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Filofofta, C06Ì egli d^lle vane diciture, 
per C05Ì eipritnerfi, e^dalle fallacie dei 
Sofìftt, bccade di purgar TArchitettura . 
Xa faiiooà maniera del fabbricare, fi fe 
egli a dire, hz da formare , ornare, e 
moftrare. Tali parole interpretate da lui 
xnedefimo fuonano nel vplgar noftro, 
che mente ha da vederfi . in una fabbri- 
^ ca, che noa abbia U proprio fao «fkio, 
« non fia parte integrante della fabbrica 
ftefla, che dil nectflario ha da rifulta- 
.re onninamente T'oroaro , e non altro 
che affettazione e falfirà farà tutto.quel- 
lo che iotrodurranno ntHe opere loro gli 
architetti di là dal fine, a cui neHo edi- 
ficare è veramente ordinato che che fia. 
Secondo sì fatti principj non poche fono 
le pratiche più comuni da ripro/arfi fé^ 
guire COSI da' inodemi come dagli anti- 
chi I II fare tra le altre la £icciata di 
un tempio , che dentro fia di un ordine 
folo, compartita in due ordini ; mentre 
la cornice dell'ordine di fotto moftra ed 
acculi un compartrmento , che dentro 
realmente fi trovaffe ; e viene con ci6 
ad accufàre fé medefima di falfità. Coni 
molto, più dì ragione è da riprovarfi la: 
cornice nella interiore delle fabbyriclie , 
o fia ne* luoghi coperti ; propria ufiaio» 
della cornice e0èndo il gettar Ixmtaoe 
A % dal^ 
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(J^.Ua fabbrica, le. acque, difenderne! mu^ 
xìy e le. fotropofte colonne: I faftigime* 
dtfimamqnte delle porte ,. e delle fine- 
flre dovranno, da fbnjiglianti luoghi sban- 
dir^, come del,. tutto, inurilL Sono fatti 
anch'' effi per oifender gh abitanti , e 
quelli ch'enti:ano in cafa d^lle piogge^ 
^ dalle nevi; e. il fairgli in luogo coper- 
to è Io, fleflo, che porti fotto T ombrel- 
la, flandotiv ali* ombra ^ Né già è ca cre-i 
cere s'induceflc mai il Filofofo amenat 
buoro ,. che punto, fi trovafle. di bellezf- 
aa. là c*ovq non. fi. rifcontri una qualche 
Utilità: Ed. egli a un, bìfogno fi ridereb- 
be di Oceroi^c ,, quandp foftfene,^ che, 
4tt.efo: la. tltgqnza dtlla forma, approva* 
to. f^re.bbefi il faftigio del tempio di Gio- 
ve CapMolir.o , ancorché p^fto al di fu 
d^lk nuvole , dove non è certamente 
gericolp che piova... (i) Qiiale è I"uoiiio 

di 
(i) Cohrìiriie ^- tcwfllt yis^porttcus justU 
IjlcrJ,. Tamcnhttiemt non plus utiUtatis^ quam 
di^nl-aiìj .. Cajìrvlil jastiiititn ìllud yiy* cete^ 
rarum teditiin nan renustas , sed necessitai 
ifsa jakriCMta^ es/ .' N.jm cum esset habìta 
fiatto qiemadwodLm ex vtraque parte teSlì 
equa, dtlabrenr ; utilìtatem tentnpli f astigli 
dt^rri/a^ consecufa est ,^ ut eti/tmsì. in. ccelo. 
€afìtoUìt7n' st/ttucretur , ibi ìr??b r esse non 
fess£t y, mMam sin? jastlgio dionitaternhabì'"' 
tu^um juisse lììdeatiiT.. Lib..UI.. de Oratore.. 



L* Aj^chitettdiia, h 
cfi fana mente > mi pare di udirlo- che 
non fi ridelTe di colui ^lì quale fi prC' 
ie^ralTe in mezzo al Foro riveftito di un' 
amatura » e fv)13re pur elh bruniflitna , 
ed ancfie- ceftlliita ^da un Celhni ? Chi 
pon fi Tarla b^^ffe di cale , càe in Ve» 
iìezu nutriflTe corfierr Inglefi, o gondo- 
lieri da re^att'^ in terri ferma ? Nmna 
cofa^ egli ìafiite^^ metter fi dee ia rap- 
prefr: inazione, che non fii anche vera- 
mente in funzione*; e con proprio' voca- 
bolo fi ha da chanire abufo tutto quel- 
lo , che tanto o quanto fi allontana da 
un tale principio , die è il foiida^nènto 
vero, la pietra Ringoiare ^ fu Cui ha da 
pofar Par^e architettonica. 

Di fr)ycrchk> rigore potrà parere ai più 
Una tale f;rnten2i . Diranno per avventu- 
ra volerfi andar dietro a troppe fottì- 
gliczze ,: volerfi , .che più fofiftica nel 
fabbricare fia l'arce deIl*uo.iir>; che non 
è nelle lue operazioni la natura medefi- 
ma Lì quaJe benché nulli operi in va^ 
ao, e faccia ogni cofi con inifura e eoa 
perchè ; ci?> non oilante a^^endo negli a* 
mmali fornito di mammeire anche lima- 
fchio ,. avendo ombrato* di. pennacchi le 
tede di parecchi voktili „ e faico» fiimli: 
altre cofe che non hanno ufo veruwo»^ 
pare else compiaciuta fiafi. di ciò^ cbe è 
A 6 pu^ 



puro ornamento, ed abbia nellfe (ùe prò»* 
dimorii céndeftefo talvolta anch*efla ad 
una non meccanica bellezza . Ma pejc 
quanto- àtiftero' ne**faoi principj'. parer ne 
pojffa i^ Ffiófofo ; è pur forza confeflàre, 
che ihfino a qaì fgli non^ {Ldlftijìgagraft^ 
faeto dalla fona dottrina de*" migliori, ar- 
chitetti. 11^ Vignofa nello interiore. dJL Si. 
Andrea di Pontemoìiè ha tolto alla cor* 
nice'il gocciohàtojt) , ed U fregio ,. non. 
vi-Jarfciandb che 11 foJo architrave., dovc^ 
importare là volta . Il Palladio non h^. 
tnai pofto nelle facciate del t^npj due. 
ordini l'ìino fopra l'altro , ma tali ha 
fempre tdàtó dì farle da ix>terfi quafì leg* 
gere nella frotìce dello edìtìzio cornee*' 
ìfia- coftrnito al' di dentro:- E lo fteflbac-. 
curatiffiniO' autore nel capitolò degli abufi'. 
dà fingolarmeme taccia a coloro , che^; 
per- volét dare alle loro opere maggior, 
garbo e un certo che di pittorefco, fi 
dipartivano dalla ftrfttezza delle regole}; 
a coloro , ohe come dice il' Vìafàri , àn^» 
davano dietro: più alla grazia- che all^ 
mifùra. (i) Il nudarei gli edifiz) di buo* 
na parte decloro ornahiénti,, quando- ihur- • 

• ti.. 

(i) Lettiera del Vasari nei' dispaneriin rpa- 
torìa^ di Architettura e- ProspcttìTtì diWarr 
tóno B^ssi Milanese,. • 



tiK, fìi àncora predicato da al'tri^ chefò^ 
pra 1* Architettura hanno in qijtilr ulti- 
mi tempi più fottilmente ragionato: (>) 
E in fine egli è un certo raffinamento > 
o raddrizzamento, iche dire il voghama 
deltó dottrina ftefla, di Vitruvio, il qua- 
le lafciò fcritto non. doveriì per conta 
aiuno nelle immagini rapprefentar quel- 
lo , che non può Ilare colla, verità . (z) 
Ma qui fion rift5 la cofa . Fermo il 
Filofofò in quel fuo fondamentale princi* 
piò , che la buona Architettura ha da 
formare ornate e moitrare, e che in el^ 
fe lo fteflb ha da eflcre la funzione e 
la rapprefentazione , egli procede coTuoì 
argomenti pfù la;, e ne ricava una trop* 
pò terribile confcguenza. Quefta fi è di 
dover condannare non guefta o quella 
parte ; ma tutti infieme gli edifizi così 

mo- 

(i) Vedi V^rauU Traànz. ài Vltruvìo no.^ 
ta 1. al Ca.p. u d: Lib. V. e nota %. alCap. 
V. djì Uh, (^L e frezier DìssertMtìon sur les 
ordres d* ArchhsSure Strasbourg T732. che 
si- troTa in fine del terzo, tomo della sua 
Scereotomia , e yedi ancora Bssay sur l*Ar*^ 
cbi^e^urff Parigi 1753. 

{xì haque quod noti potesti in ventate j?r- 
tìy, id non putaverunt {antiq.ui) in imagini' 
bMs failjum posss ccrtam ratipnem babere, 
tib.. IV- Gap. IL 
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moderni: Come . antichi , e qutlli fingoUr* 
mente che .haptio il iTiaggior v;|Qto. ìH 
bellezza , e fo0r> decantati, confve gli e. 
femplari dell* arte , Di pietra fono fjfli 
fabb|:icaii ; e moftrano lefllre, di '^gMj^ 
me ; le colonne 6gurano travi. in pipd^ 
che ioitelxitino la fabbrica, la cornice lo 
fporto dei comignolo dì efla, e P abufo 
va coM innanil, che tanto più belli fi 
reputano gli, edifiz) di pietra > quanto più 
rappr.fentino in og£ii loro parte e mem- 
bratura y con ogni aiaggior efatcctza e^ 
fomigha .za le opere, gi legno . Abuib 
veraoiente dice, egli il pia folenpe di 
quanti immaginare fi: pottflero giammai^ 
e che per effcjre da. cavi lungo tempa 
radicito. utile me»ti degli uoinini^ con» 
viene adoperare, per ifterparn<»Io , og4if 
maggiore sforzò àt\\\ ragione^, Ben lon- 
tano che la funzioiie e la rapprtfenta* 
zione fieno negli edlfiz) una fola e fttC- 
fa cofa ; effe vi fi trovano ntlla contra- 
dizlone la pii raani^fta. Perchè ragiono^ 
la pietra, nòa ra;»pr,tfti>ta ella la pietra, 
il legno il legno , ogni materia fé me* 
defi'ua, e non altra? Tutro al contrae 
rio per appunto di quanto- fi pratica e s' 
infegna , tale eflèr dovrebbe P Architet- 
tura , quale fi conviene alle qualità, ca- 
ratteriftiche , alla. pieghevolezza o rigidi- 
tà 
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tà delle parti com:^f>rjami \ ^a* gradi, cfi 
forzi refifttìnte;, ^l\t prnptu tilt ma ìa 
QBfa parafa, o »:itura.deffe iniarermclie 
vien polla fn opera^L Coficchà div*erft ef«^ 
fendo formai inenre la -tìat^ura del legno 
da4la. natirraf della' pktm^ -diverfc esuan*. 
dio hunaò dW «rfler Itf forme, che nella 
coftrU2ioii€ dtlla fabbrka^ tu dafal al le*^ 
gtìo \ € divtrle quelle che alla pietrai 
K^ente vi ha dt più aiìurdo ,' egli afggiu-, 
gne, quanto il fer si , 'che ut>a materhi 
non figaifich? ie fteflTi, ma ne dtbbafì- 
gnificare un*aitrai Gorello è an porre li 
mafchera , anzi un coofineo mentire che 
tir fai . Dal che- gii fcrepoli ut Me fab*. 
briche , le crepature , le fovitie'; /|uafi 
una maniftfta paniiiònje ' dei torto ; che 
vien fatto dtl continuo^ 4iHa verità . I 
quali difoirdini già non fi vedrcbbano.,. 
fc da quanto richiede la propria efl'eniza. 
e fa fndole della materia ie ne ricavaf^ 
fero le forme, la coftruzione, l'ornato.. 
Si giognerà (blamente fa tal modoafah* 
bri care con vera ragione atchitertonica; 
Cioè da1l*effere fa materna' conformat* 
ìli ogni fua parte fecondo la indole e na- 
tura fua, ne tìfulr«rà nelle fabbriche leg-. 
gittimi armonìa y e perfetta folidità .. *Ei 
ecco il forte atgomeoro, P ariete del Fi- 
lofofo, conche egli' urta impetuofamen^ 

te. 
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tt^ e quafid* un., colpo tnttz:\U v^odtmz 

' intende di roventare , e U^aatica 4^ ^^^ti- 

t£ttwa;.AHe quali. foiVuuirà quando cjie 

fia una Arcjbatwujfa Aia propria , pnaoge- 

nea alU nuterfati ijQgjsnua-, (inc^fa*ajfon- 

' data .fulU- ragipn ,Vter^ dtUe JCoJG? ,; ^pier 

cui faide ij, manterpajxno le . fabJ)fi(;Jtie , 

Jnttre,^ e, in.un ,fiai;^ndi lunghilTitt^f, e 

qmù fJbe «cerng ^iovamezza. '*t 

OJi qi^i SLÌ.-qQfxvien dire, ch'^gH.fìdi- 
/»iparta in ,tuxto 4?lla dottrina di Vitruvioj 
.' e 4i quanti ircJiixetti fur n>ai- V ^iqHu 
\tètti;ra , -dicoaó tutti ad um voice y è a 
..iinjiluquin^ ddie altre.jam.Joaitatricean- 
cV efl'a ideila .■ijatura^ Gti uomini ofFofi 
jàzhh ^ ^PSB^r.i^' v^fiDflf'4^1 caldo , e dat 
gelo*, rivolger dovettero , per naturale 
iftuitg^ Ul mW^y^ .(fercarraoraie riparar- 
.'feoe;, e }n ciò poftrq i priipt loro pen- 
Ceri- Incominciaroi^o adunque , feyveo- 
dofitiJegli alberi che offriva loro la ter* 
ra, a faifi dei coperti,, fatto, a cuidifen- 
dtrfi dqMe ing4«ne dtj cielo.: E.qibe^i 
alberi , crefcendo poi l'arte e l'ingegno, 
gli andarono a poco a poco confort^ao- 
do in abittizioni, in capanne > in caie (è* 
condo il bifbgno più o meno gfandi , ed 
agiate. Gli architetti, che vennero ne* 
teujpi appreflò quando la ibcietà cWila 
fu più forniata ed adulta ^ avvifarono di 

fa- 
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•ftw p54 ftabill e <itffevoUMe? opere loro; 
•€Osi però^ che lH*(hnjttura tipA perdette- 
ro mai di vifta delle abin;^2Ìoni primie- 
•t«, the foddisiFace^^aitt ogni fua parte 
iagU ufi é atte coimbdità 'deM*uoino .. E 
bierKhè i loro edhSzj^ gli coftmiffero di 
pietra V ne feceVo nondimeno tutte le 
partt ìtf modo^ che foffèrorome dim'o- 
Aratrici di quello che fi vedrebbe quan- 
do T opera ' foffe dl'legnàfné. (i ) E i'o- 
'rigin^ fi è quefta , é ii prc^reflb della 
manièra del fabbricare i cht dagli Egiz) 
preiS^ro i Greci , e là trafmifero molto 
più raffinata a noi, e ieguita trovafi' da* 
Cinefi , dagli Arabi ,. dagli Americani, 
•dte tutte in Ibmma le nàzicfnì del mon- 
do. ' "''■ 

Ora quello vuctfi ' elamiriare fé foflc 
ben fatto o no* e ft piuttoftò che rite- 
«ere negli edim} le forme del legno, 
§K architetti dovcffero dipoi lafciarle del 
futto da banda, e foftituirvl quelle par- 
ticolari formci 9 che proporle fo0èro alla 

na?» 

(x) Vltruvlus Lib. IV. Ca^ II. 
(.con batista Alberti dell'Architettura 

Lib. 1. Gap. X. ^ 
Andrea Palladio Lib. I. Gap. XX. 
Vincenzo Scamozzi Lib. VL Gap. IL C 

UI. Farce !(. &;c<t 
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.natura delle ,a^tre.^ai;epc., ch^.0 vcq- 
[n&cq dì, mano iti ornano, g .iji^tt^re ih q- 

^pera,^ ,-•.--• ■• '. - •" •• '-, Z - '^ 
. Due iCofe. priijicip^mwtc phiamano, ;jt 
.fé U ^atr^n^opjB^ in jqiiaìfivrQgUa ^difim; 
.Ìa;foIiJicà imriafec^ ^^ e, U hclleaj^a chjB 
:apparifce al dh f^o^ri ., Qiwnto alla foU4i- 
jt^, aoa ;p,ujb , cad€3f dubbio .,(cfe^ a pigUa- 
,re unica'mept^« no^, fi abbaia in coniidc- 
,^a2iioae ,U ,qpalitS .d^lla materia ^ pode 
copftniìr fi. Kool^ 1^ fabbrica,. Varie fo- 
no le fof^c 1^ *di chje vaano fornite le vg- 
fie forr^ 4^11^ pietra y o .del legno ; -e 
Wf^ggiore , , Q minora è. lo sforzo > che 
tonino e0ìt da . Éirje fecpndo il piùi Q.il 
in^opde,! crìtico,, che hanno da jreggere. 
i Grand^(Iìma;è"}a differenza che corre ti;a 
,,il mac'gnp (5: li graoito, tra la pietra vi- 
.va e la c^>fra,.fra il pioppo e il larice. 
Nel legno la forza , eh' eilo ha di refi- 
ftenza , è appreflb a poco proporzionale 
al ' fuo pelo ,* comfe aflTeri 1* Al bérti , e co- 
me le fpejcienzg dimoftraqo , che per if- 
pezzar varie forre di legno furono fottìi- 
mente prefe con. la macchina div^lforia* 
(t) e medt&fim«m^irte la pietra svoglio- 
(0 J ay tYeuvé que la fcHe iu boti est 
p'Qportionélls à sa pesanteut ^ ic sorte qu* 
une piece de me me kngueur is^ grosstur^ 

mais 
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ào, che quanto è piiir grave , tanto fia 
ancora pia falda . \x) A tutto quello fi 
dovrà n^I fabbricare diligentemente ' at* 
tendere variando fecondo le occorrenssc 
propór2Ìorti t naifure , dando a* var) pel- 
ai della piètra o det legno quelle dimen- 
fioni, quelle particolari forqae^ che *^- 
reT uffizio loro pia fi convengono, ori* 
de non fi prodigaliz^ la materia cto 
danno di chi fpcnde , o ibverchìaméntc 
non fi rifparrai con pc^fdolo; e Puno e 
l'altro con vergogna dell* Architetto . E 
ben pare -che da' buoni maeftri ciò fia 
flato non fokmfeme •avvertito, ma pofto 
anche in pratica . Quante fabbriche in ef- 
fetto innalzate in Italia* ìd<j?recia, e in 
Egitto in tempi da'noftri femotfffimi non 
*fi ritnaogono atìcofi in' piedi ? facendo 
pur fede^ che le rovine iiellé fabbriche 

di 

mais plus pesante qu^ une autre piece > sera 

nussì flks Jorte à peu pr?s eri merneraison. 
Experìences sur la force du bois . Me- 

moire de M. de Buffon année X740. ' 

Et ponderosa quìdent omnU matefia 

spfssior^ duriorque Itvi est ^ is^-qUQ qu^qiti 

kxìor , eo est fragilior . 
LeoBaptista Alberti de ArcliitefturaLi|). IL 
(i) Et gravis, qutsque lapis Jolidior , ^5* 

ixpoHbìlier kvi > Ò« kvif juisque fruoiliof 



2Ò ' S AC e IO' rollìi A 
tir oggigiorno nòit fono altrhnémi* origì- 
tiacè da undMurernò vilrfo chisf' «fìèggfci 
ne* principi xklV ^rtc, ma foUaiKc daflT* 
'imperizia de^K irtèfièi. Né è^-da 'ferienc 
maràvfgKa , da che molti fono gli ope*- 
raj, giufia H dettò di ^ifel Savio,- 'e pa- 
x*ii gli arciiiretti'. . » / . 

M^ per quantjò fiìì^eftà alla heìlèirk 
che apparifce al yi^fuòfi , e alPoririato^, 
per qual ra'giòne 'nòh fi ha egli da vai- 
olare fecondo' le tHfferenti matefie- che fi 
pongono in bpéra' | ma fi ha da ricava* 
Te da una materia fola ; e per qual ra^ 
gione tal materia fea ella da 'eflfere il le- 
gno? GH Hdmtnt, è verò/ìncomiricia^ 
rotto a fabbricare col le^o , perchè più 
facife era il mettere in òpera una tal 
mattìria che 'qualùnque altra , perche T 
àvt^no p}& alle mani. Ma finalmente in 
qual parte di mondo trovanfi le cafcTab- 
bricate di mano della Natura , che gli 
architetti debbano pigliar^ come arche* 
tipo, come efempìo da imitare? Inq^uef- 
la guifa che trovanfi da per tutto gli uo- 
mini , e le paflSoni ; gli unì iifciti di 
maho della Natura , le altre da efla Na- 
tura infufe nell'uomo, che poflòna a 
tutta ficurtà edere ftùdiate e imitate da- 

![li ftatuarj, da* pittori, da' poeti , da' mu- 
xci? pov^ fonò in una parola tali, cafe 

dal. 



il 4i ^ualu9qu« . materia: - fieno coftruitc^ 
^jmofcino ftmpife 1* opperà come fé foffe 
4i jiegtiaiaje., ,« fer'Wt poflaoo'di rqgola 
iafalliW^e^, e di fcort^'^g^ architetti 
. .JÉgii è <aBrtO'<;fa§. jiN Architettura è 4i 
uri altro ordine , che ooa è- la Poe^a., 
^a Bittora^ e la Mu^ca.^ ile qi^ali h^vprio 
dinaas^i il belìo :^reTpi|jlincatp}«d'efìàccw^ 
l*.ha.QiieU& noii h«^Qn^4a c^rca mauier 
la , ehe ad a;prir gli Micchi , ^ coiHem^aré 
gli oggetti che foiio lofo dattwno,. efo^ 
pra jqp^elli formare > \m ilftema d'imitazior 
ne . Ù Architettura r^aji a^nu^io <iee. 1&« 
var/i in^alt» qoU* intelj^ t^ ,. e' derivare 
uii. flfle^ia dUmitaziGQevrd^Me^ide^ delle 
cofe più uaìv^riali j ;^ . pjà lOtntaijie àsill^ 
viila dell' uomo; E-q4¥i^:^^ coa;gii^fta 
ragione dir fi potrebbe ^ jch^ .tra le. ^airti 
ella tiene, quel luogo, .chetleoe tra Je, 
Icienze la Metafifica. Ma quantunque ut* 
modo con che ella procede , fia diverfa 
dal modo,.cop che procedono le altre;. 
h pierfezione fuaita.in quella , in ches 
Ha la perfezione delle. altre, tutte. E ciò 
è. che nelle Aie produzioni ci fia varie- 
tà , ed unità;, così che l'animo di chi 
vede ne -fia ricondotto C^pre alle me*. 
defime cofe , onde fi genera fazietà ,"> né. 
diAratcp.iniiverfey oade CQnfuiiOJD,e;n(m^ 
, . 1 ^ ri- 
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Potreb^efi , ^i è,:Vf^o trp v^rcompén** 
fo a tale incoavc^kf^e**^ v^h^ifap. ^^pra 
fe port€^- e -le > fige^tt^- cU^i ^. ; ii?fcgL ;. o^^f , 
pare tQa'la mamer;^' ^i Ai?ciiUett4^%, che 
fea)No pietra. con vRengJ^ ^più -dì ogni -zU 
tra alla piotfsié. D^Ùd^cHi^al po%i|zìpAf I^ 
grotte- fcavate, <de<Hra al feno de*moaci 
foiK^ q^>afir altrettanti efeo^p)^ che oe for<^ 
nìfpe-la NaH^Mi m>aci(eil>^a . Ma*d* altra 
parte,» verrebbefi' a cadere , così fecen<to ^ 
nella più nojbfa uoiforftMti; errore, che 
in qualunque*, fia opfa medo 4egli aUri 
fi perdQi?a>., ,^!. * . , • ' '. 

I mqri fiijpijmeate » ftj||»49 a! principi 
del Filofofo , fLret^boao ìblffinilP ,lìfti f 
ovveran^ente 4?i^Uvati) ^non più, di bQZ« 
ze alla ruftica. . . . w ; . 

Deirariofo dei colonnati, della bellez- 
za e dignità delle colooim (t) non farhi 
da parlare^ ne tampoco della varietik de« 
gli ofdifti , -che nell* ArcUtettiira fono io 
iteflb , che nella Rettorica i dttfefcati 
ftili, o i differènti modi JO^Jla.Mùfica. 

Ricchiffima miniera all' Ì4icolitr0 di 
• - ogni' : 

(i) Ipsa tirò' columni9 is* magnìp 

centìam impensa iy*^ttu9wrìtatem^f)fm ad- 
augcu vìicntur . . Vitruv. Lib. V. Gap. !• 



IH* 
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ogttl fStta di niQ^ifietst4>fii 'e di of Atti 
fi è il legno . Chiunque fi farà ft cob- 
in* ixderarl^ con occhio un pò* actefito pòtri 
ira non così diffifeilmemc vedere, come ^- 
hc £» i^ier natura ìfiù propria compotti ogm 
he ce£i', che iatcia "alla belletta ed al ce.. 
li. nxido ^ rcòme nelle pìh Tem{^jci a&itè^ 
k zkmi "di 'legno, vefigario quafi ia gernie 
ui contenuti tutti i più ma^titffCi palagi di 
,r- marmo. Talmente che le la piètra vuol 
ra effere* ncife fiÀbrtfclfé armonicamente 
tagliata fcol{jita e ' difpdfta ; pigliar le 
i:6nvieff* come ad im'pr^ftito ^i orna- 
uientì e le fortìie dal legno . E però 
i]n*analifi minuta e giufta ^ quale fatta 
per ancora tión trovafi , dei rudimenti 
primi , détta Gràmfffàeka , àitb così y 
delP Archit^e«tura poti*à fdrfe fìi^ìtrt 
fAi argomenti della più ihMlé Filòfo* 
Ila. * 

Da Éjuei pezzi di alberò , da quelle 
travi ,' che furono da prima conficcate 
in terra a Ibfienere un coperto^ tyve dal 
Sole riparare e dalla pioggia ^ ebbero 
orìgine 'le colonne Ubiate , ' che veggia^ 
*»^ ^^^(pgidrno ibftenere i portici, * e i 
loggiati più nobili. E ficcome gli alberi 
fono grolTi da piede , e verfo la cima 
Il rtóremano ; cosi ancora Ànnofi le 

B co- 



\%0 '^ s Si<i«ro ^«►P'ìiA^ 
colerne ,^|ìy l^ii^alr negjli «MMài "«dU 

za .' (2) Ftiltvnd> ìcfà^ i^DCÌpk>'^MUe ÌÉ^i 
nppttttnmoi (^ vkM ^àl ^doride imitato 
due ititó]&veàteiìti'".càt ne feguivaM^ e 

,fwntct imftari ^fiUtr^m^ fif ia. éirbqmuf^U' 

retthus^ affiete y'iCt^prcJsQ *^ fìnu\ é'mitfus 

\ntìllà non CTdUtàr eit ah faikìbui : ,aeMe 

'crescendo frdgfediìtìr in àlfun'itmer^ ^ Hàfi-^ 

TdH t$ntràSSrìi^ftiìèquihii naètem i#rf*i- 

CùmrwSfo» f^èmmàrum. dttA0 tst 4 n^- 
joentìh^ ^ arh^Jbus^ ^^ ^rft4ice4 ct^^ , 
Jéf j Jetl4ini 46 co^trahentes fastigantur », \ 

^: . - ^I^hilaod. ad euipdem' locum / 
' Palladi^ tib. r.;dap: XX " 
V Scatirioiii Ltb. ITf. Caf, XJ. P. lì. 
^ Ci)f odi le Rby ic§ Rttiifcs tie* i*«s bcatix 
tnòntiments de la Grece secoade Parcle » & 
Oesj^etz les EdUEcet antiques de Rome 
;C|ip- I* du Pantheon pag. io. Ciba pi IV. 4(11 
:TeriipIe de Vesta p. St^Cbap-Vir^-do^ Trtpih 
pje d* Antonin Se de Pauitinè p. ,^ii.'^hap. . 
'XVI. duPorciquede SepcimJ us Severe* t>i x^4. ! 
^'Chap. XVIl. de Pare ^dèHkits p. in- Gbip. f 
XXXIIL duTbeatre dulVIareéMp.t$i^fl0e. ! 



:«c^U4.1iMttdif^v.<iel^ i|fffa,^t^cw ., Perori- 

«t«U* umidità r attaccarla. E fé pur que- 
gli coir andar del tempo venivano dall* 
-^mM^ri^M fivbtò m^effère «fftCi\ e a 
^ Ittàrdre; "^con ySQk^ mlriòif ^béifa rfttftitir 
ii potefaflò^ rfii noli lat trave ó' il pei- 
ao d\àlbeBQ^^ o^é ibpra- IvjkVppi^Ya^ E co- 
«à ile bafi 4iQà ra^^i^^l^^;^^ 
anelli di ferrò che tengano da pìi^ k- 
gara^ld Ùbìcuisi9.^xì;ó6k molli che fotto 
tfU^ cdmlia.»{i érhtmito\ ^tx»fii«' Jiflèriro- 
«6 gravidiflAi^tfftori *(f) ;^i»l veHfittii- 
tnentte parlando' rappreftàtand ^it^i^ettjljtei 
^iztìoli di tavola poftìi Ttino, fotto l' al- 
«to al 4>àflb deljÀ colonna,^ i quali dal 
•vivo di «flà fi vanno y^ v;;a slarg^do, 

> . ^ .;._., ■. , , ;. ..^; .;; \e ter- 

"1 Xiì Vcii Uon^tlsta Aiterà tib^^L Gap- 

-fc'Ali%rf^ ocUc? ^ote aI,Cap»^l.:dcf ttb. 

jft^..<uyitruvlor; Daniel Baj;baró ncUe note 

\\ Capl;ilt del Llbait darmcdcsloiò aUto- 

;>©',; Aodrca:palladio LJb, Ì^C^n.XÌLtVhk- 

Knzo Spii&eszI Uh. Vt. Ca^V^. )Part. IL 



^28 ^ ^ Saggio sopha > 
e terminaflo Dtl; plinto,, che {x>fii In ter- 
ra • I capitelli parimente rappre^mtaoo 
altrettanti peezuoli di tavola |)c^ l' uno 
ibpra l'altro alla oima della colonna, i 
quali dal viino'di eGk fi vanno guadata- 
xnenre slargando^ e tei minano lleIt^t|{%- 
co yfuom f»ra l'architrave . ^B a «^ttel 
modo cbe le ba(l faiino . un piede alla 
colonna ) onde pio^ piantar meglio in 
rerpaj i capitelli vi (anno come un^ te- 
(tii , onde meglio ^poffa rijcevere e «Kg- 
i^ere il carioo che le vìen fovrappc^. 
Neil* Architettura Cinefc trovanfi colon- 
ne fenza capitello , coaiefe ne tpovano 
fenza bafe nt^la Greca . Talché. riunen- 
do gli efempf ricalcati da cotefte dne na- 
zioni , fi ravvifano te cotDnne tmdt , e 
ièfiza alcuna forma di bafi^e capitelli, 
quali al dire dello Sc«mozzi le ufarono 
da prima gli £gtzj . (i) Il ehe mcilra. 
;rirai chiaro, come dal btil princrpiofof. 
iero piantate in terra , a reggere il co- 
perto, le femplici travi, e. vi fofleroag^ 
filanti dipoi da capo e da piede quei 
{.ezzuoli di tavola che abbiam detto, i 
quali lavorati ne* tempi appreflb e in* 
gentiliti dall'arte fi vennero facilmente 
trafmutanido nei tòri , nelle fcozie» ne-** 

(0 Lib. VI C«p, II. Pait. 41. 
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.fH ecbl&i »^ f^gii aftragali, e i>9gti altri 
cw^nAtìf di ^£e fono formati i capitel- 
.4i, e le tJafi delle. colonoe.. , : • 

Sopra i capitelli è djftefp Tepiftilio, 
©,ftaf,r^i<5liitraFe}/.^c e pure un altro 
,.peKZOó d*- alberò oì una trave, polla oriz- 
ZMt^lment^ fulle tcfte' di quelle , che 
.fono ritte in piedi^.E fiill^archhrave pò- 
:tfa il cppeno delUiedifizio . Sporgendo 
^^ue.fto moke airinfuorì, libera dalle ac- 
^que e dalld piogge le parti ad tffo fot* 
^topofte^.e forma la rarnice , che coro- 
*»* » o go0ciolafio}o dire vogliamo ';,(i) 
.parte cffenziale del fopràornato . Dai 
mutali della cornice vengono moftrati i 
,<»ntieri^ ^he foftetuano imaaediatamente 
^il tetto ^ « tp»ò ilei teiópì<^ di: Jjjirierva, 
che jin Atene , ed in altre antiphifli- 
me fabbriche ancora #>ao jfetti inidinati 
€ pendenti (a). Tra Ifcorpice, e Tar- 
chui-ave. ton viene ^aggiugoerè che rima- 
.nc compra il fregio , in imi v^gonfi 
le^tefte, di q^lk altre travia che Men- 
talo internamente i palchi, o 11 foffitto. 

(t) 

^ (O Veditra di' altri' nVitmvJo del Bir- 
T>ar©Lffc. IIL tòp. HI. e Lfb. IV. Ctp. IL 
(*) Vedi IcRoy le$Ruj>es de^ ulus bcaux 
iOQQuments de là GnpfceJSecotde Parete. 



(i) Sono quefte rappre&nute «ij^p?!^* 
fld^òie, d4 -triftlil^ d^ :dorico-,A€L délte 

te «fai Vig»<# ,r.A.iiM^^$^fto > ^^^ 

anione pÌRi;<;I>è :j€iitefìe„ cWfeV jray| ^.p 
iiagono cpme, §ppertfjda iwa^in 
tur* di ^a\^ j. . fj|>€f ^^mmefla il (tó; fó- 
INsa vi fia^'tk^l^aÓlai upgpkf cpfe B of- 
&fM , api ib%q, 4el-: <?n^pÌQ dprfcQ di 
Tcf^o, poftq ij^lV Attica i ed, e. «riè a. ria- 
^coatro 4iti?ia^uft.trjfglito, vi npprrono di 
gfQ0è w^vi 4 rn^m r 'e i<|»afi accufij^ 
i»o; l9rfflrM€M:|^oftfu4onf.^'iJ^ feceali 

^^tU>*.4ow fopra Acamtdh.di éij^rcua* 
,Ml!MM il pjceÉèotenP U ^cftedr grolle 
m*f tli.gra^ìto^, 15 fopra di ^iie A)iiopq. 
lAte-per trwcarfo due al^c groflc tran 
j^puf itt «ara», e.%wHa di %Mra fcava- 

^. . . , .tA 

' Ci) Vedi tra gtlìiltrl fl^lhi^to Lll». £. 

■ Cav. XX. •-'.", 

f»^ Ce Hfl^ te* lUinès d^ beaux rtonii- 
ments de Fa Grece Pretùtère P»rt»cJ».;«i.» 
^ Seconde Pwtie ^ ?• & PImcI» ?. Skìì» 
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tM in fi>rina;di]' góla', -cteidé coprire léibt* 
jtpppfte' cdloHné • fi) , . 

' l'P^ù ^rjixfii 'fpptaorMd fcofi archìttrr- 
ve fregio ^^éoriiwtt tutti- i loro mem- 
l>r!ju)a fòfaò peri) iBtfa <tofi, eie lacft- 
*ùiòmxom' dèVyzt\ pé^t ^ tégno Décé& 
^fef) a fotro fl tettò é»U 

:4à fabbrile.; Eìfiqi3ttt{Upp(9tegÌiv *h!t4t 

^tcfle delle travi-ì^^éhé formano il fòffiN 

p ,: ìiiiàfccÉiiiio alc&Td pbéo ^4^ architrave^, 

e ventarlo' ad-'fficiftniri'ifi déntro; (iavrà 

l^origmé dclfe comici a]rfcIiitravate;coo^ 

tro alle quali con -btjil.ttttJltìa ragióne' al 

. j>ater miQ pfgliiòpU^ fàtìtìa tahini» 

_ ^ Ma laiòfi fi iianoo^^gi il tòrto eoloro, 

xche la pigliano* contro* atìà r^pcffeioftc 

Jélla cornice neglr edifitì'eompbfti <ii 

dife - ò dat »piatf!*v Jn 'effetto itpwte 

principile^ ;djèna c^mce^-fclié spòrge-» in 

fuori o ' il gòbcidlatd|o\ inoJ||^ando cofe 

die fi appartengoóp^kmeiite al- tetto, 

^on ha còl piano di Torto nolla che. fa- 

^^re. CJfovrebbc queflo *éllcr coronata dal 

"folo architrave y-coflte nettò tocerioredel 

tempio Ipetro vicino a Pefto (a) , orv&. 

B 4 ra* 

j. 0) Ve4i Nord« Tvi^yeU. i» Egypt and 

Nubìa Voi. It. - r* 

«; (ai> Vedi bi nota j. fccgc. y^t/^Iàp*^ itel 
, }Jk. JU.di}/Àtx)àiilQ tradotto d4l Marchese 
...Galiapi., ,. 
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fameote li^ una; fempHce fafchi , come 
praticato fi vede con grandi ffim a conve- 
ijienza in afcunl moderai palazzi , de* piik 
lodati maei&i, (i) 

(ì) Di tal maniera sodo fabbricati traili 
altri i (Palagi' Caffai^lii e Pandolfini amen^ 
due di diMgnadìiRafiaello, e i Portò e Tic* 
oe del PaUftdio^a oorm^a de'quali, e diquek 
lo de' Rannz»! che è ki .Bologna pure del 
Palladio architetto Domeoicò Tibaldi nella 
medesima citta il palagio Magnani . Quja&i 
di riocontro a questo ne ha iin altro de' 
Malvezzi con tre oi-dini di architettura al 
consueto modo non' si- sst bene , se di dise- 
gno del Tignola , o pure delSerlio. Dove 
ognuno può conoscere quasi in ulta occhiar* 
fa , che il palagio^ Magnani piace somma-** 
mente come un tutto ,. in. cui si trova ai»- 
mooiaed unità; non cesi il Malvezzi, che 
ha sembianza dì tre differenti case messe ici 
capo o a ridosso 1' una dell'' altra . Che se 
pure ^li arcKltettr volessero negli edifizjr a 
var;^ piani seguire* la^ crsanta' di dare a eia* 
scun ordine Ist- cornice col gocciòlatojo e 
con tutte le altre Sue membrature» dovria- 
no almeno fare- gli aggetti delle' cornici di 
sotto aiqtiantx> scemi ,* perchè;^ megi io si co- 
nóscesse Tufizio di quella di sopra; etriour^ 
Tasse sopra te altve nella fabbrica. Ilcheag- 
giugne alk fabbrica medesimadecoròemae** 
sta , come si può vedere nella casa RuceU 

lai 



', Dal coperto Q igonaignpla della, cift 
feto di qua -e di là pendente > perchè 
noo ATX fi fermi fu h pioggia, derivare- 
fio ì faftigi delle fabbriche più fontuofe^ 
e dei jUiXjpK (i) I, greci nati fotte df 
lo ff ^ce gli.iecero ppco peoikiDUf P*^à 
peode^ci fi fecero m ItaìU^AwM il cU- 
ma» xioo è coù benigno « Neli£eft^iitri(>fc 
Qe^^ 'dove 4dibofldaiM> le Mvi^ montaoa 
aliai ripidi y e tìcmr fé ne trova veftfj^tf 
afaruno titìller àrtiche fabbriche di Egitto^ 
dove non bada mài pioggìg. ^ . . 

Ecco, còftruita la pflatvira della caparla 
na^ ed ^cco;.furM.a^ -nft tem{^griAter* 
OploAuj »cpp,pg9i: pam: i^V loco fi ap-^ 
par tenga v ^ i^f^ìéS^ col fero faitigio • 
Lfn travi che :to}gon fufo i'at>chitravé^ fi* 
pefero 4a prima Ist nCAi ùpioìu diAanzii 

' '• .-...'..;.-- 'le 

lai In Fiorenza di dlsegao - di Leon Batista 

Alberti y nel palazzo, già Medici, e pt^^tn*. 
temente !Rlccaf di, nello Stroaai , nel^Fax^. 
nese io..Raipa., nella. Bibllocec]^ di S..Mair- 

gì , del S^nsovlno . e nel palagio Grimani- 
.alergi .<»ra . Vendra'mino , il più fignorite; 
di. mianti ne sicno in Venezia •: .. /;..: 

. (v) Postea qfiomam f^r A^kernai tcmftì^ 
jtaus teSa non fotctant ^imbr^j iusflntrt^ 
fajfiiiéi fackntcsy lut^ iniufto proelinatis te* 
Hu Jtillicìdia dcAuceham. 

Vitruv. Lib. II. Gap. I. 



y^4 'r^itgìò t^pftji ' 

W une (lalfe altre . E ci6 pcrctó *l*ari 
tbitrave caricato ^rfi fopra dal' tetto* non 
Venifle, perfòvérc^ia; tùnghezfca a inde«» 
Bofirfi^ ed a rompere. Se* noà chè^ at« 
cefo la qualitìjdelle cole che doye^nc^ 
éfler condotta à fcòpefto e paffaretr» 
gì* iiitercdloanj ,* fpoééano talv^ótta iioh 
tornar beoe. còtaU pteeiole diftanze. ^ 
Vensò adon(me**a'fere gl"intercoloiin)piò 
larghi ; Cosi |>èf6 che non" dovefId> tor- 
r,er {>erìcolor architrave', ti che fi at* 
tenne con lo incastrare nelle travi ritte 
in piedi due pezzi di tegno petodeùti l*^ 
uno yerfò delPàkrt) ^ che quafi bracchi 
addavano' a rinìenere néll Whitrave the» 
defitno ; e a' fcfteuier ^jwté del pefó . 
I>oòde gPmeercoIonnf, 6 fogge con'a^^ 
chi. -^ • 4 

, DI ^efte tati nuoifatture ae è il pi& 
bello efempid c]^ additare- fi poffr il 
pome coperto ^di legno» che è inBaflk*> 
no ordinatovi <dat Palladio', rifatto a^cft 
noftri da' quello Archimede 'defla *Mec^ 
c^iAitaBattolornmeoFerracina» Siveggon 
^uivf quelle Braccia » che vanbo a li- 
inèttere. nctl*^airàutrave\ e ifprmano l« 
,^ate dèi ponte; ; e Aclta loggia ' die à 
' ibpr^ fi veggono quìrfii tutte qwitp par- 
ti , che Starno fino ad <^ dèfcritt;^; « 
Di^manfeA che le vatie mead)ra »* die 

U 



il fiiriMBQ è gli danno ^robu^ezza e fg^ 
Udjità , , /Jiveogonq alcrect^nti pm^memi , 
aveBdo fa fé quello cjie è proprio ^U 
vera bellezza; operare infiemej^ e piacer 
re. ' : ',..././' ^' '/"•.'." 

Ne. già quei legni., che.v^nno oMj- 
fluamente, a foftener T architrave^ diedt- 
fo foltanto origjineaU^ arcate. Polli nèU 
lo interno deiredifizlo, a /oftemamentp 
dei palclxi la diedero apcoia alli? volte • 
E fecondo la varia direzione^ • pia o me« 
no . obliqua , con che andavano a putì-* 
tei lare il palcQ , fecondo^ U varia coiti* 
b}iiazione phe ^veano tra loro ne nacque- 
ro le varie maniere ,di volte più P me- 
nò sfiancata ^. a botte ^ a crociera ^ a lu- 
cette, ^ .e^fbmigliantii .{peonie dalla va« 
ria direzione ^ con che andavano a pan-» 
tellar l'architrave, ebbero Qrigine gj!a«^- 
chi Interi » e gli fcemi » e.ne poflom 
fncbe venire i cómpp^> o vogliam di« 
re di fefto acuto. . 

. Volendo ali, uomini vie màg^iormeji- 
te difei^lerfr dalle ingiurie del cielo ^.av* 
vifarono di chiudere pon tavolati quei 
yanì^ jchp rimanevano. tra le tr^vi cqqi« 
fitte in, terra, apreadovi però per le c&- 
' modità è biiopni loro delT^ pòrte e d^l- 
^lé finefire.. Equi ha fua ragiope quali* 
' Architettura chiamata da^ alcuni. di Vailo 
WS ri- 



rilievo , in cui le colonne eftono ^cf 
muro folamente per la metà y o i' due 
terzi del diametro , e come «ttret tante ' 
fp;anghe -kganp io£eme; ed aSorz^Q la 
fabbrica ; ma dove abbiano 4or ragipne 
le colonne niccbiat^ non fiprei' rirrlo^j 
che fono tawo in voga' nella- fcuolaFio»- 
rentina ^ e di cui ci è forfè un folo §* 
fcmpio nctrantico. (i) . * l 

Efe'iii luogo di tavolati cbiufero quei 
vani con ptati ài trave polli o^iszofita^ 
mente gli uni fopra gfi altri in manie^ 
ra che a( mez&:o di quei di fopra corrì& 
pondeife liEi fcxmmettrtiira deUe tefte di 
quei di fotto»^ potfà 'di leggieri ciafcun^ 
ravwfare li>*-#nrm> una- immagine e uK 
tipo del}e bozze alla ruflica, con che a 
form^e-^ vengeno-e. rnfieme- ad erna^ 
rt ì muri dcgh edifizV. 

Ancora volendo gli uomini vie mag** 
gio mente <lifej|dere. iì fuolo delle loro 
abitazioni daJfa umidità della tecra , piatii* 
furono l'edifiziò ili alto- (bpra* travi fb^ 
vrappofle le une alfe ahr« ^^ e terrapie* 
Aandp^ dentro ; che è Torigine^ prima dei 
ccccoU^ dei piedeftiU^, degli' ftereQ^ati ; 
- (*) 

(ì) Vtit. neF libro degli antichi sepalcrì. 
raccolti da. Pietro Santi Bartolr MonurncHr 
tuM q. Vtr0nnn in via Affia-i 



i* AncifiTtrftfiiA. ff 
(x> E perchè la * icrra , artdb appoflito ìi 
omiditi di «he è inztfp|)atà; 'fpirigea alP 
iitfuori, e potca col tempo (fcommettet^ 
li zoccolò 9 la ciiifìmiearaiK>' éflIedòrmètU 
te CM altre tmvì pofte oUit^uatàenté i 
gtiiFa di fp^ròni.^ <5?rfldì/le fcart)é , ette 
per tnkggior (oHdttV della f^btoica fidani 
fio, ai mirri, come UfarOdo ^uafir fempr)^ 
di fare gli Egizj. • • ' "'^^ ^ ' '• 

Ne fèmbra vi poj({k ìefler dubbio, co- 
me quegli fpèroni; che ùhnóCi a* ponti 
nella lor pane & fhpn\ à romp^r^ il 
filò delP acqua, e a d?feì7derd la fabbri- 
ca dagli urtt-d€ti« tó^Htie pub metìàt 
già il fiarhe, '»òn KieMrQoM da*pali >po<f' 
i a Gmiit' dfetro ne^ ttOntf ' di' tégìnd; 
come è aperto a veàtfitin' qééìk tii' 
gK altri tam<y Amt>fo x^ntiiKito m: GitM 
Cefare fopra il Renoi .' ' ^ * 

Ad ahfe cofe piiS pamcofiri € fuma- 
te i leguehdo. miefte medefime tracce , H 
può ancora d(ceiidere'« A fihe diVfèm^- 
|!io ripararfi' dalie ingkiiie del clete mi- 

ero gli uorailii fopra le^ pofte eie fi^ 
Bcilre dtUe lofO abitazióni tfue pezzooli 
d'ade, e gli mifero in piovere , pisrchè 
k acque doveilèto di qua e di U tra* 

'.-•..:, • 1 -. . •' i.-ì :'/ far*' 

(li Scamozzi LW Vili Capi Mr.'f. Jr.» 






4È .$^f9*^ «j?**^': 

^Iffnui tii caduta , (x) E furooo queffi^il 
Mfdeìtq d^i fafilgl9.c)i& faooofi allepo^ 
4e\':^Ita. fioef^re^ alle nicchia àcumins^ 
|ier lo più, ed anche tondi. ^ e che f^}^ 
jfóiu per r^^one della varietà 4 ^^ 
Olezzano inUen^ie .Cosi gli uni co^ gB 
^Irri liberano d^lle. acque lar porta, o la 
.fineftra',,.e.fonp di mofta utilità. Diniu- 
Jia ^tiliti al qQntr^rio è il porre ^n&op)- 
«tfeipizio ^cutp dentro a^d un tondo, co- 
pie fu il primo a praticare Miche^gnor 
Jp • .$ono poi contrp alla ragione nat^• 
.«de, dipe U! Pallad/io (z) quelli che fan- 
j^dl fpezzatL nf l)a .cima ; e^viepplù; an- 
cora il fonò quegli j ^ìviCi in due ^ polli 
collie a^ fc^^^pa. 1* uno del,!* altro , e che 
/fqcmano \fn, cavo, nel . mezzo e una groi^^ 
^^ìa a'?cqua, cfe*quali fuj(nventdre jBej> 
.ivardo Òuontalenti* ,/ 

Cl^^ fé Ja porfa pripdpafe della, qafa 

Ypllero che folte per ipagglore^ lor co* 

.Saodo fiallejngivrie del, cielo più parti- 

. fol^m^td ilifeia y convenne, in tal cafi> 

'■ • :• * r '* :.' : • : . far 

_JOiJ Nella tórre dèlP Arci véscovadcr é! Bo- 
logna sì Veggono due pezzi ' di pietra posti 
tétì roìfcraaieate acquei modo» medefiime sé- 

Ìirà' oa arme del Cardinale Paleotto per dir 
enderla dalle acque. 
W Lib. L Cap^XJC /, 



Ikf sl^'cfie le aiSe» cbe virano poAk 
al di ibpra ^ ' fporgeflì^ra mipltò air ìnfàm 
rf .* E quefte convcime dipor, perchè pò» 
tefler* reggere/ fò^feiterfe <fi qui' e di tà 
Vòh due* tnr7i confitte in lerra^ • Di tal 
t&t^cgnzzìont he lbào;aÌlai freqa^tiin 
Germaiiia^ gli èfetdprv Sótto a t}uel co« 
peno \ri pongono paàcb^; e fediti i E 
qtiando il freddo mm^ Hiichhiit qoelfo 
genti fa cafi , fé ire ^fcirfnò Ivi la fer« 
a novellare* e a darfi^ fbllafto .^E già 
noìi è'drfficii cofa il >edtre /coinè da 
quel coperto rimettano qtiafi dà tronco 
Jc 'oggr,'e t pòitici dd teìifpl col par- 
ncotare lóro Mìgfo . V ^ ^' : 

Quei riquadri ndl6 &édaée dei piSàff^^ 
o delle cmefe ^ cfec inr^^éanor un p^teo 
1^' murò V' dovè fono' riflvKilra Incaftraci 
dei bailtrilievi , o qoegti maggiori ^ da 
évA ibJio incavati gli fpari.che hÉiafigo* 
nò tra i pìlaftri o tra ìé fineftré , noo 
diremo noi , che f]^ni&china niia ihou 
Tiwdatura dì tavole foirrappoASi airedifi* 
aio; co$ì però che at labbro (la appunto 
tagUara del nqnadro medeiijtnot? BLafTaef* 
lo ^ il Vignola 9 Doipeuico Tii^aldiv^ 
fingol amiate il iGenga noii luiono :(va« 
fi alle loro fafaAiriche^ diu im >§qkì. h%u> 
omameato . ^ • '-^^ - - '- » - ^ 

Da' troiichi degli allori pòftr gradata^ 

men- 



O-^J 



mente ih tAi teiari'd fncHnàto*' ^f up?'fo-^^ 
pra- gl.i:khH;e*bem. cèrèam'etit^ ^tiéipiò' 
e^ qùàfl* fon^à'ttifentó'' le Scafiti aie .di ;*piaf- 
irlò. E le rHtgKjcrc d t baHaro! rotìTa-^ 
ita^'fcrfTé. aftr/ éfeiti èfiir -fcàle à pjuolt, 
0. raftftlU pc8tf^'iitf fw-imi icnipi a 'tra-1 
yérfo dì utià (^tt^^ihé apettiirk^ ntllà e*-' 
ft ^fBtó d*im f^&dtffe acH;^ànimafi domtì^- 
d, <y a*fìirfciuHi PBiltr ^faronnelja cam'** 
pagfia." • •■' f--^'' ''■■■^' '" . ■ ' ' . ' 

Le diffc'i^efrtlTotttic djpoi de^^U'^^lbèri^ 
che gli' iiori^int ayeàfao;gÌ0rDiàl'rriénte Jrà. 
le mani , quale fvélto come' i' abete y 
quale tozzo come il faggio , e quale di 
mezzana facoma. diri^ così, .p^oteropo fijfr 
iiafcere ;il| e^'^'jèrp^u^. t^lV^^ W^^ 
dei. 4ifFet^tt{;u;qr(èi?idVÀf^ 

ciicideEO ad iti^entìtite aJcim peco le. lon; 
ro a^itaaio^i y 'e a variatile ^ facondo ì< 
dt£Eereftd uh ^ te fofn>€ ; N^n è pumo^' 
malagevole a coricepite, come a* rjrQri- 
chl (S'albero, f più. gròffi che ppheanò 
in opera , adattando .da , .c^po e da pieda , 

pezzi di tavola più .forfi .€,maflScci^, e. ■ 

fov/appqneitdpAfi : le Qpnuci coj^ipofte^di 
piTOiotn^iGjij^^ ,di; pfttlir, c.fPo' troBcbL ah 
albtroi.plù ^foitUi ^hfy/ceóào il còntrai;io ; i 

non è; difli ; malagevole a concepire, ' 

come ne veniflero abbozzando le due 

ma- I 



L*AllCHITETTUllA, 4I 

pioniere dì ordine. dorico^ e di corimio^ 
i quali crebbero di maqp in manoatax^: 
U bellezza; che un Celebre ai^toreoltr^ 
mohrano arrivò a dire eflere eflj fiati, 
d4 pio imqj|edi9tamente rìveladU air qOK 
XW,,^pn?e quelli^ ^ >^HÌ invenzióne: o]U 
tf spalla di tròppo 1^ portata dell'umana 
ingegno ) (i) Ciì>/ almena ripfce allàjl 
naturale a penare ;,. l^ddqve ha* troppo 
del ricercato quel difc, obie i difF(^reny[ 
ordini di Architettura originati foff^jcp^ 
dallo aver prefo gli uomini a4 imitare 
nelle fabbriche la ibdeyza dell* uomo ^ 
la fveltezza ^^lla kir^ioìn^^ e pesiìno h, 

(i) iHjtamvy negati nfiueàl finesse nu'- 
ptis y atque ab anilquissimis ìem^crìbus ài 
nos jfetélufHj ó^MaìòàJ àrthitkSórtìcis taUìfÈ 

srìnSc'^uféen^ vèx '^piri»if • péj^it y> sed iwquù 
amvtuj tAmen jftSatorìg mteJlìgsntìrflane 
acquiescat , [ish, placida * qmdam ^^b^aia 
pcrfundatur^ ita quidam ut Sturmìus ittfar 
verU poricum^ is^Corhthium erdines ah ip-* . 
so Dffo immediate fuì'ssi homìnibus re velare 
tos\ cUnL eofum eKgànttàl)ìtés humanaspla^ 
ne, superate videaHtr is*c^' ' ' 

; Sptttmén' emendacibiiisf Theori^ òMihiinx 
' architie^imic^niin aoébre t G^(»'gio'' Wot% 
Kraffi^.in Gonunenc* Acad^ ^ Sciente IiDp^'R^ 
cr<v9l..7;</ XI^ ad immA MDCX2XXXiy:» 



«iù folenni autow CO» e fecondo ^cftp 

^iMdo k.nnliir«,d.qjle folwme»- ^ ft.fi- 
jfloaa. ip oUre ,di, quaetOi l? ac<ìo?np%. 

^nau-- ... ■ fs.i <-.(vi ^'^ . "i; ;?;■ •; (••^ 

«lb«i .».'.* n»ftÉ^. piqi^. 4el veftimcpu 
«ielle matrone (») poterono* JjjgjeriMy^f 
ifOafi mSkmJmo^ifi, C3Bjala^ui:«4^1«co- 
aooji«.. (j,) E4,.««U il* tooUa 4el-prob». 
>ae-«l« <[uell',aoitic9 maefttò-, U qualp 
^nb diìfoglw V fiotti; di» alovie.cpl^nnp 
3»|..eeflopJo <i^.^è;£ptf.j> Treyj.,: (4), fo0e 
» ciÒ! fi9fliiottQ>44 vedere quelle punfc 
•partila» *\ ctM»} ov€ftew> titttoijifi^ornOji 

-, ..,..." .- t . .tron- ■, 

■ -■ ■ ■,•--••'• — •■'• t '■■' 

^-'<V) VlrroT. liiU^ IV.'Cap. L^Albettl Uh. 
q».- Gap.' VI. ■-,• '■. ■ ,••.:•■., 
.;.<»). Vfitrnvi l^ibJV. C3p.,I. , 
A "(3^ Uif^ gra^dea^pqte piacio^ft, ai es$er- 
4»»-««a^i .Tjjcomra'to sopra; 1' ftngÌDC. delle 
^aoalaturc delle colonne con M. Fvezier, il 

Ìmais ha rischiarato con gran. Ionie di Fi- 
owfia le còlè dell' Àrthitettura. --, 

i Vedi Àpello Hhe a tal propositi «?I,Vf J* 
^Uà'-^a Di^rVaai«ne"to(ira gu Mduldett* 
'An*ìlettlirii.' •- \ , y ■.. • ■. ! ;.'.iu..i;v{ 



yfiàoò./-^ "'■"•; • ^^*'-."* ■'-•'* ' '^' '^••' i'j"*; 

ed altfe fali cc^e, cp^ph^ oraarontf si» 
fai^ ^paki ae^rfirè^fi^r 'ridevi l^l'^tidar 
Mi tempo > «r^è^a^ Ii)tittÉó^à4diri6gft«^ 

l^nd le priitcSpaH uHiséttér^ (cdin 4be'>fi 
^Itòl" m>hncztt^;*ÌSLylittà it H legix». 
ìa legno r!*ei* NahiVaì fe crefScr nrfk 
ié tainj^^Mgtf^ beffò^^ ed 'oMÉttf '''.^^Mtiìei» 
^nfe ^ com ^^è'^eék&i,'mu te ini- 
'fàà^*iuBiIt tttédfficaiiòidi dèlP ArcMceui^ 
ra» è quelle ancora, che come le arca- 
tte^ le volte» e la masUra detta nAica 
{iafoiia: efieró iJt pidk . d^f . ìodole d^IIa 
pietra . Laddove la pietra .& il mutuo 
fion n^ fomifaifìiftra òhe' ^chiffime;. ri» 
ietìendò hi ctftà hianiera di quél vozzo 
fé jifìforfibe^ che &a nelle cave dtmde ^ 
'(fÀ^> Érfjécco^^^ fc io noti trro , ia rft« 

Jjìone perche U- ìè^no nèirArchitèttuM 
la Biatetla matrice Vp^é cpsì ctire'^ 
quella. che iniproota ipr^tt^ fe,alve.te 
particolari fue forme ^ perchè ìe jx9sao^Ì 
ttftte^ qui^ ditoiàuiie raiifi^ 

fio 



44 ^ S ACCIO f^l là 

no prefo di non^.iovtare^ ^il^ett.'i^pptc^ 
fentare ne*loro cdifizj di pietra, 4ìmu>h 
toni , o di e quaJiq^Me/ aUira ; m^t wia» fi 
fdfleró, attra, mateòf che il legpQ, Pqt 
terono gli sLtfiii^wi p^r tal vìa^falain^n- 
te dare alle ppece lorp lu^tì e v^iietà^ 
come fi è detto: E il Joro .iotendioien- 
tp fu' di perpetuare col.nwzao delle pia 
durevpli macerile le rArje mo^iifìcaaìom 
e le gentilezze della oieno durevole ^ 
allorghe ;in*arre d^Ua neceflltà figlko- 
la» dalle capanne trapaflàndo .ai palagi» 
venne finaln^fente t ricevere dalle m^m 
del luflb la p^rfezioa Tua . (t) Che {t 
pur mentpn9 in tal macùera gli archi» 
tetti , come « va «predicando il FUafbfo^ 
quello , aa^ori TarÀ, \l cafe di Mj^ > 

..... ; i 
Che del varo. più UUs è la nmzognMm 

Del rimanmtf nen picclola grado f(^^ 

gtt.i 

(i)0« teut y^jolndnt cet./trt i^é.de la nu 
assiti , is^ farfeSioni far le luxe » VArchi- 
uSun , qut s^ttant eUvé par itgrex des 
cbaumieres auK pflgis , tCisi au:f/ ymsf du 
Thìtosqph^ ^ js fon feut pétUt atnsi^ quf 
le masqui embclU d*im de nos flu4 grttnis 
tessine. 4 ^v • 

^ Diicoiirs Prelimlàaire* de rEojcyctopfdAi^ 



gii Wiràikperevfeifl'vfrta aelfe di^I^ 
cdlfè^daltìi-moflè^^crri àd'tvkt cMari:^ 
» iiÉi^'qalftk^e lùipàrtàùilffìòHz e'n^ò., 
r»V **' IjUttld ^ dèf ittameìite' * mirava a giù 
wr^^^ir wj'raie plà^Wàgiiificie moli e 
pié^d^'hitéiKtóntl tenìité-i^n pregiò^ ecl 
andina -'à ' tòvefciaré Ano da^ fóndani^tìti 
im'^^arte- iidbiUlfimi>^ ;é-<{^nc aflrriè ,' tó- 
écob^-dise flioAà' il ^jRiò itóin^, czj^bìi»tr 
&ta"'^^^^p^^''i[■'>^'^' ^ -'"■• - ' ,.^ 

vi!^»k> gli artefici' , Te- t'^lì ànàtk tAO" 
%afifdo qu€i pànkólafi abn/I, ;cfa'e, vi pOf 
rtflfero^eCRere - ^ratì V '**' titìcHt tnaflima- 
mént€ ,' ihè' irei poirè ^4 Wtròfo 'diella" 
meccamca - 'ratóòné * ^ tó -^ m^f eri è ' in opera 
hanno , t^ce . Di' liiod^àr -^ctie ft ' vedére 
non fi vogliono le più cert^ rovine , 
ccmvSeiie 'aver ricòrib aeratene V a'iftar- 
peiature , a rappezzamenti ; e le fabbri- 
che , ^ome dice quel niaeftro, ftanaofi 
dipor attaccate con le Aringhe. (x)Mer« 
ce le conferenze da elio lui frequent;e« 
mente tenute, mercè i luci ragiònaoien- 

(i) Vedi Lettera del Vijgnoh nel blspa- 
reti in materia di Arìshitecruì^ e Frospettlr 
va di Martino Basst Mìlàhèsé y è Malvasia, 
P. IL della Felsina Pittjricc , vita di Pellt- 
grino'^TibaWi ed altri. ■' 



4^ Sacgio soira r*AiiaiiTiTiiniA« 
ti 4 • gli apologhi Ibpra rateo , con eli» 
gii £i rhreflire e rendere fMMofarì, è da 
^Benure , die 1* Architettura li verri^ puik 
ganda di parecdbi errori , che vi ha ia* 
trodotti una cieca pratica : E così egli 4 
cooducendo ^!i uonini nelle vie del ve» 
ro , cootrH>uirà ai bene della civile fo» 
Cleti ; fimile ali* antico Socrate, il qua« 
k fu forfè cagione 9 che fi emendattero 
al tempo fuo non poche l»gi ed abufi 
ne* gtt (bibiiitt governi , ie non gli fii 
dato di potar fondare una nuova repub^^^ 
Mica» 



Phfe del Saggio fipra P Architettura» 



